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Maria d’Arienzo

Il contrIbuto del pensIero 
rIformato del XVI secolo 
all’ermeneutIca della laIcItà*

Sommario: 1. Semantiche della laicità. – 2. La tolleranza come instrumen-
tum regni. Libertates Ecclesiarum o la libertà della coscienza in ambito reli-
gioso e la libertà della giurisdizione civile in materia religiosa nelle contro-
versie del XVI secolo nell’ambito della Riforma. – 3. Il principio giuspolitico 
di tolleranza nel pensiero di Etienne Pasquier e Sébastien Castellion: liber-
tates Ecclesiarum o libertà di coscienza? – 4. La libertà di coscienza come li-
mite esterno alla giurisdizione civile e criterio di separazione tra ambito po-
litico e religioso.

1. Semantiche della laicità

Innanzitutto vorrei ringraziare il professor Dalla Torre e il 
Magnifico Rettore professor Bonini, oltre all’amico Fabio Vec-
chi, per il gradito invito a questo interessante Convegno su un 
tema complesso e delicato riguardante il metodo quale criterio 
distintivo di ogni specificità disciplinare.

L’accostamento delle discipline storiche e giuspubblicisti-
che, come emerge dall’articolazione del programma del nostro 
incontro, evidenzia già di per sé una scelta metodologica di 
fondo tipica della formazione di un ecclesiasticista.

Non appare superfluo ricordare, infatti, che proprio il fon-
datore del diritto ecclesiastico in senso moderno, Francesco 
Scaduto, si fosse formato alla scuola dello storico Pasquale Vil-
lari a Firenze e dello Hinschius e Friedberg in Germania 1 per 
poi ricoprire la prima cattedra di diritto ecclesiastico bandita 

* Contributo sottoposto a valutazione.
1 Cfr. C. Fantappiè, Sulla genesi del diritto ecclesiastico italiano. Francesco 

Scaduto tra Firenze e Lipsia, in Studi Senesi, CXV, 2003, pp. 71-132; id., Le 
radici culturali del giurista Francesco Scaduto, in Il contributo di Francesco 
Scaduto alla scienza giuridica, a cura di S. Bordonali, Milano, 2009, pp. 35-48. 
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in Italia dopo l’unificazione del Regno dall’Università di Napo-
li 2. Del resto, anche l’altro dioscuro del diritto ecclesiastico ita-
liano, Francesco Ruffini, ha dedicato importanti studi alle ra-
dici storiche del diritto pubblico soggettivo di libertà religiosa 3. 
L’impostazione storico-pubblicistica, iscritta pertanto nelle ra-
dici epistemologiche del diritto ecclesiastico, è ben evidenziata 

2 Sul punto, sia concesso il rinvio a m. d’arienzo, L’Università di 
Napoli e la prima cattedra di diritto ecclesiastico in Italia. L’insegnamento 
di Francesco Scaduto (1886-1911), in Rileggere i Maestri, II, a cura di m. 
tedeSChi, a. mazzaCane, Cosenza, 2012, pp. 127-147 e in Diritto e Religioni, 
13, 2012, pp. 280-296; ead. La fondazione dell’insegnamento accademico del 
«moderno» Diritto ecclesiastico. Francesco Scaduto e l’Università di Napoli, 
in Gli insegnamenti del diritto ecclesiastico e canonico dopo l’Unità d’Italia, 
a cura di m. miele, Bologna, 2015, pp. 209-230. Tra i saggi più recenti re-
lativi alla figura e all’insegnamento di Scaduto, cfr. S. Bordonali, Scaduto, 
Francesco, in Dizionario Biografico dei Giuristi Italiani, II, a cura di i. 
BiroCChi, e. CorteSe, a. mattone, m. n. miletti, Bologna, 2013, pp. 183-189; 
G.B. Varnier, Cultura giuridica e costruzione dello Stato nazionale. Il con-
tributo di Francesco Scaduto (1858-1942) al diritto ecclesiastico per la nuo-
va Italia, in Materiali per una storia della cultura giuridica, 2006, I, pp. 127-
138; id., Rileggendo la prolusione palermitana di Francesco Scaduto del 21 
novembre 1884, in Il diritto ecclesiastico, 2009, I, pp. 183-189; id., Francesco 
Scaduto fra Palermo, Napoli e Roma. Le stagioni di un insegnamento, i con-
sensi e le critiche, in Rigore e curiosità. Scritti in memoria di Maria Cristina 
Folliero, I, a cura di G. d’anGelo, Torino, 2018, pp. 733-746; F. VeCChi, 
Scaduto, Francesco, in Diccionario general de Derecho canónico, VII, a cura 
di J. otaduy, a. Viana, J. Sedano, Cizur Menor (Navarra), 2012, pp. 167-
171; o. Condorelli, L’insegnamento del diritto canonico ed ecclesiastico nelle 
Università dell’Italia meridionale (Palermo, Napoli, Catania, Messina, Bari), 
in Gli insegnamenti di diritto canonico ed ecclesiastico dopo l’Unità d’Italia, 
cit., pp. 139-154; id., Attualità di Francesco Scaduto. Riflessioni a margine 
di uno scritto del 1914 in tema di libertà religiosa e uguaglianza, in Diritto 
e Religioni, 2015, 2, pp. 163-206; m. d’arienzo, Le radici del «confessionismo 
strisciante» nella politica ecclesiastica italiana. Francesco Scaduto e un arti-
colo quasi dimenticato sulla sospensione del Non expedit, in Il Diritto come 
scienza di mezzo. Studi in onore di Mario Tedeschi, II, a cura di m. d’arienzo, 
Cosenza, 2017, pp. 703-724. 

3 F. ruFFini, La libertà religiosa: storia dell’idea, Torino, 1901 (rist. 
Milano, 1992); id., La libertà religiosa come diritto pubblico subiettivo, 
Torino, 1924 (rist. Bologna, 1992); id., Libertà religiosa e separazione fra 
Stato e Chiesa, in Scritti giuridici dedicati a G.P. Chironi, III, Torino, 1913, 
pp. 239-274, ora in id., Scritti giuridici minori, scelti e ordinati da m. FalCo, 
a.C. Jemolo, e. ruFFini, Milano, 1936, pp. 103-148; id., Studi sui Riformatori 
italiani, a cura di a. Bertola, l. Firpo, e. ruFFini, Torino, 1955.
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dalla scelta tematica operata da Fabio Vecchi, formatosi alla 
scuola di Gaetano Catalano 4 e indirettamente di Mario Tede-
schi che proprio sulle questioni metodologiche, sui rapporti tra 
storia e dogmatica e sulla scienza del diritto ecclesiastico co-
me scienza di mezzo 5 hanno imperniato il loro insegnamento.

Trattare di questioni di metodo significa essenzialmente 
trattare di criteri di interpretazione. Interpretazione che non 
si limita al dato giuridico o storico che esso sia, ma investe la 
determinazione degli specifici contenuti delle categorie giuri-
diche che adoperiamo. Tra queste indubbiamente riveste una 
particolare peculiarità il principio di laicità la cui semantica è 
così poliedrica da richiedere una diversa declinazione in rela-
zione ai differenti contesti storico-politici, se non addirittura 
una necessaria aggettivazione 6.

Basti pensare alla diversità tra la ‘laicità italiana’, quale 
tutela del pluralismo dei valori garantiti dai diritti di libertà 7, 

4 Cfr. G. Catalano, La problematica del diritto ecclesiastico ai tempi di 
Francesco Scaduto e ai giorni nostri, in Il diritto ecclesiastico, 1965, I, pp. 20-
57, ora in id., Scritti minori, I, Scritti storici, a cura di m. tedeSChi, Soveria 
Mannelli, 2003, pp. 313-353; id., Il contributo di Francesco Scaduto alla na-
scita ed allo sviluppo del diritto ecclesiastico italiano, in Il diritto ecclesiastico, 
1995, I, pp. 845-862, ora in id., Scritti minori, I, cit., pp. 685-706. 

5 m. tedeSChi, Appunti sul metodo nella problematica del diritto eccle-
siastico, in Diritto, persona e vita sociale. Scritti in memoria di Orio Giacchi, 
II, Milano, 1984; Storia e dogmatica giuridica, a cura di m. tedeSChi, Milano, 
1982; Dottrine generali del diritto e diritto ecclesiastico, a cura di m. tedeSChi, 
Napoli, 1988; id., Sulla scienza del diritto ecclesiastico, Milano, 2007, p. 41 ss. 
(I ed. Milano, 1987). 

6 Sulle diverse aggettivazioni della laicità cfr. G. Gauthier, La laïcité, ma-
lade de l’adjectivite, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, Rivista tele-
matica (www.statoechiese.it), febbraio 2009. Sullo stravolgimento del signifi-
cato originario del principio nei diversi concetti sottesi alla ‘laicità aggettiva-
ta’, cfr. m. JaSonni, Alle radici della laicità, Firenze, 2008: «la vanificazione 
della portata storica e culturale del principio di laicità passava […] attraver-
so un’aggettivazione (sana, positiva, relativa, ecc.) annientatrice, in realtà, 
del sostantivo; o attraverso un uso spesso arbitrario del frequentativo (laici-
tà/laicismo)», p. 13.

7 Più ampiamente sul principio di laicità, cfr. i saggi contenuti in 
Ripensare la laicità. Il problema della laicità nell’esperienza giuridica con-
temporanea, a cura di G. dalla torre, Torino, 1993; e in Il principio di laici-
tà nello Stato democratico, a cura e con introduzione di m. tedeSChi, Soveria 
Mannelli, 1996.
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e la ‘laicità francese’, quale espressione di neutralità del pote-
re e dello spazio pubblico rispetto alle opzioni religiose, pro-
prie della sfera privata 8.

‘Laicità francese’ che a sua volta ha assunto diverse acce-
zioni, specificate dagli aggettivi adoperati per indicare la tra-
sformazione delle dinamiche tra diritto e religione: dalla defi-
nizione di ‘laïcitè de combat’ o ‘laicità-separazione’ – adopera-
ta per sottolineare il carattere militante e anticlericale sotteso 
all’affermazione della neutralità della sfera pubblica rispetto 
al ruolo delle confessioni e alle espressioni dei valori religio-
si – a quello di ‘laicità aperta’, ‘laicità moderna’, ‘laicità paci-
ficata’, ‘laicità positiva’ 9, ‘laicità impositiva’ 10, finanche ‘laici-

8 p. CaVana, Interpretazioni della laicità. Esperienza francese ed espe-
rienza italiana a confronto, Roma, 1998; a. Ferrari, Libertà scolastiche e lai-
cità dello Stato in Italia e in Francia, Torino, 2002. 

9 A partire dal discorso di Sarkozy al Laterano nel 2007, la laicità fran-
cese è definita programmaticamente come ‘laicità positiva’. Il discorso in ver-
sione integrale si trova sul sito www.elysée.fr. La traduzione italiana può leg-
gersi in Il Regno-Documenti, 2008, 5, Religioni e laicità, due radici per la 
Francia. Discorso del presidente francese Nicolas Sarkozy al capitolo di S. 
Giovanni in Laterano, pp. 170-173. In proposito, mi permetto di rinviare a m. 
d’arienzo, La laicità francese secondo Nicolas Sarkozy, in Diritto e Religioni, 
2008, 2, pp. 257-273; p. Valdrini, La “laicità positiva”. A proposito del di-
scorso del Presidente Sarkozy al Laterano (20 dicembre 2007), in Le sfide del 
diritto. Scritti in onore del Cardinale Agostino Vallini, a cura di G. dalla 
torre, C. miraBelli, Soveria Mannelli, 2009, pp. 409-426, id., Una nuova con-
cezione della laicità? Il discorso del Presidente della Repubblica francese al 
Laterano (20 dicembre 2007), in Il diritto ecclesiastico, 2008, 3-4, pp. 405-421. 
Per una lettura della politica religiosa di Sarkozy attraverso i discorsi tenu-
ti al Laterano, il 20 dicembre 2007, a Riyadh, il 15 gennaio 2008, al Consiglio 
delle istituzioni ebraiche (CRIF), il 13 febbraio 2008, e sul discorso tenuto il 
2 ottobre 2009 al Consiglio delle conferenze episcopali europee (Ccee), cfr. F. 
marGiotta BroGlio, Nicolas Sarkozy, un laico «placato», in Reset, novembre-
dicembre 2009, pp. 26-31. Sulla ‘ideologia’ della separazione tra valori religio-
si e diritti, cfr. C. Cardia, Democrazia, multiculturalismo, diritti religiosi, in 
Daimon, 2007, 7, pp. 7-9. Sulla sostanziale sovrapponibilità delle definizioni 
di sana laicità e laicità positiva, cfr. G. dalla torre, Sana laicità o laicità po-
sitiva?, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale. Rivista telematica (www.
statoechiese.it), 12 novembre 2012.

10 m. d’arienzo, La laicità francese: “aperta”, “positiva” o “im-positiva”?, 
in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, Rivista telematica (www.statoe-
chiese.it), dicembre 2011.

http://www.statoechiese.it
http://www.statoechiese.it
http://www.statoechiese.it
http://www.statoechiese.it
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tà esagonale’ 11, per indicare l’apertura al dialogo con le diver-
se componenti, anche religiose, della realtà sociale nella pro-
mozione della identità nazionale 12.

 Tante aggettivazioni che inducono implicitamente ad una 
domanda preliminare: cosa intendiamo quando parliamo di 
laicità? O meglio di quale laicità stiamo trattando 13?

Nonostante la molteplicità di declinazioni, se si ripercor-
re il processo storico di affermazione del principio di laicità 
nel pensiero giuridico occidentale sembra potersi individuare 
un nucleo di significato comune alle sue diverse concettualiz-
zazioni, identificabile in primo luogo nella ‘deconfessionaliz-
zazione’ della sfera pubblica e nella separazione degli ambiti 
di competenza tra politica e religione. La tappa iniziale di ta-
le processo è costituita dal principio giuspolitico di tolleranza 
di più religioni sullo stesso territorio teorizzato nel XVI seco-
lo in seguito alla frattura dell’unità della societas Christiana 
prodottasi con la affermazione delle diverse confessioni prote-
stanti. D’altro canto, il termine stesso laicità rinvia al laós, in-
teso come popolo, quale entità collettiva appartenente ad un 
determinato contesto etico-politico e soggetta al potere costi-

11 p. portier, L’État et les religions en France. Une sociologie historique 
de la laïcité, Rennes, 2016. Sul punto cfr. S. domaniello, Laïcité en marche. 
L’Hexagone à l’épreuve, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, Rivista te-
lematica (www.statoechiese.it), 2017, n. 30. 

12 Sull’interpretazione della laicità ‘aperta’ al contributo delle religioni 
nella promozione dell’identità nazionale che si ritrova spesso nei testi d’ispi-
razione cattolica o protestante favorevoli ad una concezione della laicità come 
garanzia della libertà religiosa e del pluralismo della società, cfr. p. oGnier, 
Ancienne ou nouvelle laïcité? Après dix ans de debats, in Esprit, agosto-set-
tembre 1993, pp. 202-220, ma specificamente p. 207.

13 G. dalla torre, Laicità dello Stato. A proposito di una nozione giu-
ridicamente inutile?, in Rivista internazionale di filosofia del diritto, 1991, 
2, p. 274 ss., ora in id., Il primato della coscienza. Laicità e libertà nell’espe-
rienza giuridica contemporanea, Roma, 1992, p. 35 ss. Il tema è stato ripre-
so in Persona y Derecho, 53, 2005, p. 139 ss.; Id., Metamorfosi della laicità, 
in Laicità e relativismo nella società post-secolare, a cura di S. zamaGni, a. 
Guarnieri, Bologna, 2009, p. 143 ss. Sul punto cfr. anche m. tedeSChi, Quale 
laicità? Fattore religioso e principi costituzionali, in Il diritto ecclesiastico, 
1993, p. 60, il quale evidenzia come la laicità nella storia «si è, di volta in vol-
ta, concretizzata o nell’aconfessionalità dello Stato, o nella libertà religiosa, 
o nel laicismo, o nella separazione, per cui ha un valore relativo e storico».

http://www.statoechiese.it


Maria d’Arienzo

702

tuito, poi trasformatosi in laikós per indicare una categoria di 
appartenenza in forza del suffisso ikós, che distingue i diver-
si laói delle polis 14.

Pertanto è un concetto che segna una distinzione e nel con-
tempo una condivisione.

Una distinzione, e dunque la separazione, rispetto a tutti 
i centri di produzione normativa confliggenti con la sovranità 
ordinamentale e l’unità di giurisdizione in cui essa si concre-
tizza, sebbene, al contempo, rappresenti la condivisione di va-
lori costitutivi della entità politica di appartenenza a prescin-
dere dalle opzioni di natura confessionale. In altri termini, la 
laicità costituisce la garanzia della libertà dei privati da ogni 
forma di coercizione o imposizione esterna alle leggi che strut-
turano l’ordinamento politico. In un certo senso, si potrebbe af-
fermare che la laicità indichi il principio attraverso cui si attua 
un sistema giuridico che garantisce il pluralismo della socie-
tà attraverso la ‘separazione’ tra valori propri dell’ordinamen-
to politico, valevoli per tutti, e valori espressione di fede reli-
giosa che attengono al privato delle coscienze 15. Sono i valori 
propri dell’ordinamento politico che devono essere condivisi da 

14 m. JaSonni, Alle radici della laicità, cit., pp. 16-18.
15 Sui concetti di separatismo e separazione cfr. V. del GiudiCe, La sepa-

razione tra Stato e Chiesa come concetto giuridico, Roma, 1913; m. FalCo, Il 
concetto giuridico di separazione della Chiesa dallo Stato. Prolusione al Corso 
di diritto ecclesiastico tenuta nell’Università di Parma il 17 gennaio 1913, 
Torino, 1913; F. ruFFini, Libertà religiosa e separazione tra Stato e Chiesa, 
cit.; J.M. mayeur, La séparation de l’Église et de l’État, Paris, 1966 (riedizio-
ne Éd. de l’Atelier, 2005); G. Catalano, Separatismo e diritto ecclesiastico civi-
le, in Studi in onore di Pietro Agostino d’Avack, I, Milano, 1976, p. 695 ss.; l. 
GoVernatori renzoni, La separazione tra Stato e Chiesa in Francia e la tutela 
degli interessi religiosi, Milano, 1977; m. tedeSChi, Separatismo, in Novissimo 
Digesto Italiano, Appendice, Torino, 1983; S. Ferrari, Función actual de la 
tradición separatista, in Anuario de Derecho Eclesiástico del Estado, 1987, 
pp. 69-100; l. Guerzoni, Il principio di laicità tra società civile e Stato, in Il 
principio di laicità nello Stato democratico, cit., pp. 59-82, ma soprattutto p. 
70 ss.; m. Walzer, Il liberalismo come arte della separazione, in Biblioteca 
della libertà, 1986, 92, pp. 11-30; J. BauBerot, La morale laïque contre l’or-
dre moral, Paris, 1997; G. haarSCher, La laïcité, Paris, 1982, pp. 3-7; m. d. 
Charlier-daGraS, La laïcité française à l’épreuve de l’integration européenne. 
Pluralisme et convergences, Paris, 2002, p. 107 ss.
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tutti poiché costituiscono il patto sociale che contraddistingue 
l’identità culturale e spirituale della comunità e dunque assi-
cura l’unità dell’ordinamento, ovvero la supremazia del valore 
della cittadinanza rispetto ad altre forme di appartenenza 16.

Del resto, mentre le riflessioni dottrinarie si soffermano so-
prattutto sulla laicità usata come sostantivo, e quindi sulla 
definizione, applicazione e analisi storico-giuridica del prin-
cipio, nei testi normativi, penso soprattutto all’ordinamento 
francese, è invece la forma aggettivale quale attributo di un’i-
stituzione pubblica ad essere maggiormente impiegata. Il Pre-
ambolo della Costituzione francese del 1946 fa riferimento al-
la ‘scuola laica’; i testi Costituzionali del 1946 e del 1958 alla 
‘Repubblica laica’. In quest’ottica, la forma aggettivale sottoli-
nea il carattere, la qualificazione, l’identità precipua che deve 
avere l’istituzione politica e statale, mentre non esiste alcuna 
norma che specifichi il contenuto e dunque le forme di appli-
cazione del principio 17.

Appare peraltro interessante rilevare che l’organizzazione 
dell’insegnamento pubblico gratuito e laico, sancito come un 
dovere dello Stato nella redazione della Carta Costituzionale 
del 1946, è posto nel Preambolo, in posizione distinta, anche 
se non separata, dalla qualificazione laica attribuita alla Re-
pubblica all’art. 1, sottolineando così una differenziazione, an-
che se non distinzione, tra la laicità come metodo di produzio-

16 m. d’arienzo, La religione della laicità nella Costituzione francese, in 
Sull’invocazione a Dio nella Costituzione federale e nelle Carte fondamenta-
li europee, a cura di p. BeCChi, V. paCillo, Lugano, 2013, pp. 139-150, specifi-
camente pp. 140-141.

17 Cfr. sul punto, m.d. Charlier- daGraS, La laïcité française à l’épreuve 
de l’intégration européenne. Pluralisme et convergence, cit., p. 23. Sulla inde-
terminatezza del principio costituzionale di laicità, cfr. J. riVero, La notion 
juridique de laïcité, in Recueil Dalloz, 1949, 31, Chronique XXXIIII, pp. 137-
140; id., De l’idéologie à la règle de droit: la notion de laïcité dans la jurispru-
dence administrative, in La laïcité, Centre de sciences politiques de l’Insti-
tut d’Études juridiques de Nice, Paris, 1960, p. 15; J. roBert, La notion juri-
dique de laïcité et sa valeur constitutionnelle, in Genèse et enjeux de la laïci-
té. Christianisme et laïcité, Genève, 1990, p. 90; m. BarBier, La laïcité, Paris, 
1996, p. 69. 
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ne del diritto e la laicità in quanto principio che tutela la li-
bertà di coscienza 18.

La laicità come metodo di produzione del diritto 19 e quale 
strumento politico per la tutela della libertà di coscienza costi-
tuisce una conquista del pensiero giuridico occidentale o meglio 
l’approdo di un lungo processo che si iscrive all’interno di una 
dinamica inscindibile dall’elemento religioso, sebbene si snodi 
lungo la direttrice di divaricazione tra diritto e religione 20.

2. La tolleranza come instrumentum regni. Libertates Eccle-
siarum o la libertà della coscienza in ambito religioso e la 
libertà della giurisdizione civile in materia religiosa nelle 
controversie del XVI secolo nell’ambito della Riforma

L’intreccio dialettico tra laicità e libertà di coscienza tro-
va il suo antecedente storico proprio nel concetto di tolleran-
za quale instrumentum regni teorizzato dai politiques france-
si nel XVI secolo al fine di neutralizzare le violenze tra catto-
lici ed evangelici ugonotti perpetrate in nome della difesa del-
la verità religiosa.

Il principio giuspolitico di tolleranza quale rimedio del pote-
re civile alle lotte fratricide consente di realizzare la convivenza 
pacifica di più religioni sullo stesso territorio. Sebbene l’intento 
sia anche quello della legittimazione della religione protestan-
te sul territorio francese, la finalità ultima è indubbiamente la 
salvaguardia dell’unità del corpo politico della Francia 21.

18 Cfr. G. KouBi, La laïcité dans le texte de la Constitution, in Revue de 
Droit public et de la science-politique en France et à l’étranger, 1997, 5, pp. 
1301-1321; m. d’arienzo, La religione della laicità nella Costituzione france-
se, cit., pp. 141-142.

19 S. domianello, Osservazioni sulla laicità quale tecnica metodologica di 
produzione del “diritto giurisprudenziale”, in Stato, Chiese e pluralismo con-
fessionale, Rivista telematica (www.statoechiese.it), marzo 2011, pp. 1-35.

20 p. CaBanel, Entre religions et laïcité: la voie française, XIXe-XXIe 
siècles, Paris, 2007; G. dalla torre, Dio e Cesare. Paradigmi cristiani della 
modernità, Roma, 2008. 

21 Sulla tolleranza come concetto politico sia concesso il rinvio a m. 
d’arienzo, Deux Concepts de Tolérance: Michel de L’Hospital et Sébastien 
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In merito alla tolleranza, tuttavia, proprio nel contesto del 
XVI secolo e nell’ambito del pensiero teologico riformato ac-
quista una specifica rilevanza la controversia che oppone le 
cosiddette due Riforme, per usare l’espressione di Etienne Gi-
ran 22, o meglio l’ala sinistra del protestantesimo ai capi rifor-
matori ortodossi 23. Il maggiore esponente dei fautori della tol-
leranza contro il metodo dell’intolleranza dell’errore è senz’al-
tro Sébastien Castellion che nelle sue opere polemiche in ri-
sposta a Calvino e Teodoro di Beza sostiene con argomenta-
zioni non soltanto teologiche, ma anche giuridiche, l’incompe-
tenza del magistrato civile in materia religiosa e l’illegittimità 
della pena di morte da infliggere agli eretici 24.

Castellion, in Michel Servet (1511-1553). Héresie et pluralisme du XVIe au 
XXIe siècle. Actes du colloque de l’École Pratique des Hautes Études, 11-13 
décembre 2003, réunis par V. zuBer, Paris, 2007, pp. 213-223; ead., La libertà 
di coscienza nel pensiero di Sébastien Castellion, Torino, 2008, pp. LXIV-LXX.

22 e. Giran, Sébastien Castellion e la Réforme calviniste. Les deux 
Réformes, Paris, 1914. 

23 r. Bainton, Left-wing of the Reformation, in Studies on the Reformation, 
Boston, 1966; Id. Vita e morte di Michele Serveto 1511-1553, con introduzione di 
a. proSperi e traduzione di a. SChiaVinato, Roma, 2012, p. 4 (ed. or. The Life and 
Death of Michael Servetus 1511-1553, Boston, 1553); h. FeiSt, Der linke Flügel 
der Reformation. Glaubenszeugnisse der Täufer, Spiritualisten, Schwärmer 
und Antitrinitarien, Bremen, 1962; r. de mattei, A sinistra di Lutero, Roma, 
1999. Sulla definizione di Riforma radicale in contrapposizione alla Riforma 
magisteriale, cfr. G.h. WilliamS, The Radical reformation, Philadelphia, 1962. 
In base ai criteri teologici, Williams considerava appartenenti alla Riforma ra-
dicale gli anabattisti, gli spiritualisti e i razionalisti evangelici. Per le diver-
se concettualizzazioni storiografiche dell’espressione ‘Riforma radicale’, cfr. m. 
BiaGioni, Un’idea larga della Riforma radicale. Alcune considerazioni storio-
grafiche, in Ripensare la Riforma protestante. Nuove prospettive degli studi ita-
liani, a cura di l. FeliCi, Torino, 2015, pp. 185-198. 

24 Questo paragrafo e i successivi sintetizzano le riflessioni sviluppate in 
m. d’arienzo, Liberté de conscience et tolérance dans la pensée de Sébastien 
Castellion, in L’année canonique, 43, 2001, pp. 237-258; ead., La libertà di 
coscienza nel pensiero di Sébastien Castellion, Torino, 2008; ead., Current 
and Historical Relevance of Delate upon Relationship between Freedom and 
Institutions, in Michael Servetus, Heartfelt. Proceedings of the International 
Servetus Congress, Barcelona, 20-21 October 2006, a cura di J. naya, m. 
hillar, Lanham, MD, 2011, pp. 242-266; ead., La non punibilità degli ere-
tici nella polemica tra Castellion, Calvino e Beza, in Calvin insolite. Actes 
du colloque de Florence (12-14 mars 2009), a cura di F. GiaCone, Paris, 2012, 
pp. 383-400; ead., Théologie et droit dans la pensèe et les œvres de Sébastien 
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Le argomentazioni di Sébastien Castellion a favore della li-
bertà di coscienza e della tolleranza nei confronti del dissen-
so dottrinario in materia religiosa offrono una prospettiva in-
dubbiamente particolare al fine di evidenziare la duplice acce-
zione, religiosa e gius-politica, che il concetto di tolleranza as-
sume nel contesto storico-giuridico del XVI secolo, quale prin-
cipio di distinzione degli ambiti tra potere pubblico e religioni.

La coesistenza di più religioni sullo stesso territorio si coniu-
ga con la teorizzazione della ‘coscienza libera’ da costrizioni o 
imposizioni esterne, come emerge dalle opere dell’umanista sa-
voiardo scritte in replica a Calvino e Teodoro di Beza 25, ma so-
prattutto dal Consiglio alla Francia desolata, scritto nel 1562, 
nel pieno scoppio della guerra civile tra cattolici ed ugonotti 26.

Ed è proprio la metodologia argomentativa utilizzata da 
Castellion, non soltanto nella confutazione degli avversari, ma 

Castellion, in Sébastien Castellion: des Écritures à l’écriture, a cura di m.C. 
Gomez-Géraud, Paris, 2012, pp. 355-369; ead., Aspetti giuridici nelle opere 
di Sébastien Castellion in difesa degli eretici. Nuove prospettive di ricerca, in 
Diritto e Religioni, 2014, 2, pp. 567-576; ead., Cultura giuridica e dottrina 
della tolleranza nelle opere di Sébastien Castellion, in Ripensare la Riforma 
protestante. Nuove prospettive degli studi italiani, cit., pp. 239-253; ead., La 
jurisdicción civil en materia religiosa en las controversias del siglo XVI en el 
contexto de la Reforma, in Vergentis. Revista de Investigación de la Cátedra 
Internacional Conjunta Inocencio III, luglio 2018.

25 Le opere di Sébastien Castellion redatte in diretta polemica con Calvino 
e Teodoro di Beza sono come è noto: il Contra libellum Calvini, scritto in re-
plica alla Defensio orthodoxae fidei de Sacra Trinitate di Giovanni Calvino, 
ma edito solo nel 1615 in Olanda e il De haereticis a civili magistratu non pu-
niendis, in cui si confuta punto per punto il De haereticis a civili magistratu 
puniendis di Teodoro di Beza. Il corpus controversistico delle opere castellio-
niane legate alla vicenda Serveto è composto tuttavia da altre tre pubblica-
zioni: l’Historia de morte Serveti, il De haereticis, an sint persequendi e il De 
calumnia liber.

26 S. CaStellion, Conseil à la France désolée auquel est montrée la cause 
de la guerre présente et le remède qui y pourrait estre mis, et principalement 
est avisé si on doit forcer les consciences, l’an 1562, s.e., s.l. Una edizione mo-
derna dell’opera, con prefazione e note esplicative di m.F. ValKhoFF, è sta-
ta pubblicata a Ginevra nel 1967 con il titolo: Conseil à la France désolée. La 
prima traduzione italiana, da cui sono tratte le citazioni successive dell’ope-
ra, è stata da me pubblicata con il titolo: Consiglio alla Francia desolata, in 
Appendice B del volume m. d’arienzo, La libertà di coscienza nel pensiero di 
Sébastien Castellion, Torino, 2008, pp. 224-259.

http://repositorio.ucam.edu/handle/10952/2718
http://repositorio.ucam.edu/handle/10952/2718
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anche nella costruzione del concetto gius-politico di tolleranza 
a costituire il punto nodale di una possibile indagine di ricerca 
tesa ad analizzare la diversità di dimensione nella quale il con-
cetto di libertà si declina in rapporto all’autorità e, conseguen-
temente, la dialettica tra potere, libertà e diritto che è possibi-
le evidenziare nel suo pensiero. Pensiero che si svilupperà at-
traverso percorsi carsici fino a sfociare nei principi illuministi-
ci posti a fondamento delle Carte occidentali moderne.

3. Il principio giuspolitico di tolleranza nel pensiero di Etien-
ne Pasquier e Sébastien Castellion: libertates Ecclesiarum 
o libertà di coscienza?

Se nel De haereticis, an sint persequendi 27, nel Contra libel-
lum Calvini 28 e nel De haereticis a civili magistratu non pu-

27 De haereticis, an sint persequendi, et omnino quomodo sit cum eis agen-
dum, Lutheri et Brentii, aliorumque multorum tum veterum tum recentiorum 
sententiae. Liber hoc tam turbulento tempore pernecessarius et cum omni-
bus, tum potissimum principibus et magistratibus utilissimus, ad discendum, 
quodnam sit eorum in re tam controversa, tamque periculosa, officium, per 
Georgium Rausch, Magdeburgi, 1554. Una riproduzone in facsimile è stata 
pubblicata con una introduzione di S. Van der Woude nel 1954 (Genève). Le 
citazioni che seguono sono tratte da questa edizione. Il De haereticis, an sint 
persequendi è stato tradotto in inglese da r.h. Bainton, Concerning Heretics, 
New York, 1965 (I ed. 1935) e più recentemente in italiano da S. ViSentin con 
il titolo: S. CaStellion, La persecuzione degli eretici, Torino, 1997. Esiste an-
che una versione francese: Traité des Hérétique, a savoir si on les doit persécu-
ter, et comment on se doit conduire avec eux, selon l’advis, opinion et sentence 
de plusieurs autheurs, tant anciens que modernes. Grandement nécessaire en 
ce temps plein de troubles, et très utile à tous: et principalement aux Princes 
et Magistrats, pour cognoistre quel est leur office en une chose tant difficile 
et périlleuse, Rouen, 1554. Una edizione moderna del Traité des Hérétiques 
è stata curata da a. oliVet, a. Jullien, Genève, 1913. In proposito cfr. h.r. 
GuGGiSBerG, Sebastian Castellio (1515-1563): Humanist und Verteidiger der 
religiösen Toleranz im konfessionellen Zeitalter, Göttingen, 1997, pp. 89-106. 
Esiste ora una traduzione inglese dell’originale tedesco, Sebastian Castellio, 
1515-1563. Humanist and Defender of Religious Toleration in a Con fessional 
Age, Aldershot, 2003; e. droz, Castellioniana, in Chemins de l’hérésie. Textes 
et documents, t. II, Genève, 1971, pp. 326-354.

28 Contra libellum Calvini in quo ostendere conatur hæreticos jure gladij 
coercendos esse, s.l., 1612 (d’ora in poi: Contra libellum Calvini). L’esemplare 
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niendis 29 è l’autonomia della coscienza dell’uomo a costituire 
il contenuto della libertà rivendicata nei confronti del potere, 
soprattutto delle autorità religiose prima ancora che politiche, 
nel Consiglio alla Francia desolata è l’autonomia dell’appar-
tenenza religiosa individuale – e dunque la legittimità, garan-
tita dal potere politico attraverso la libertà di coscienza, di un 
tendenziale pluralismo di interpretazioni del messaggio cri-
stiano – a rappresentare il focus peculiare delle argomenta-
zioni di Castellion 30.

Come l’umanista savoiardo afferma quasi all’inizio del 
Consiglio alla Francia desolata, la causa efficiente della ma-
lattia della Francia devastata dalla guerra religiosa è indivi-
duabile nella costrizione delle coscienze 31. Il consiglio di ‘la-
sciare libere le due religioni sullo stesso territorio’ viene in-
dicato quale il più efficace rimedio pragmatico per guarire la 
malattia del corpo politico della Francia, ma soprattutto per 

consultato e da cui sono tratte le successive citazioni è conservato presso la 
Bibliothèque Sainte-Geneviève de Paris alla segnatura n. 8 D 6957 INV 8584 
FA. La traduzione francese di questo testo è stata pubblicata nel 1998 da 
e. Barilier con il titolo: Contre le libelle de Calvin, après la mort de Michel 
Servet, Genève, 1998. Recentemente sono state pubblicate due traduzioni del 
testo, in lingua spagnola e in lingua tedesca: S. CaStellio, Contra el libelo 
de Calvino, traducción y notas de J. Fernández CaCho, Revisión y notas de 
a. Gómez raBal, Introducción de S. BaCheS, Villanueva de Sijena, 2009; S. 
CaStellion, Gegen Calvin. Contra libellum Calvini, trad. di u. plath, ed. W.F. 
Stammler, Essen, 2015. È ora in corso di pubblicazione la prima traduzione 
italiana del testo a mia cura, per i tipi della Claudiana, con il titolo: Contro il 
libello di Calvino.

29 S. CaStellion, De l’impunité des hérétiques – De haereticis non punien-
dis, texte latin inédit publié par B. BeCKer, texte français inédit publié par 
m. ValKhoFF, Genève, 1971, (d’ora in poi, De haereticis a civili magistratu 
non puniendis). La traduzione italiana del manoscritto latino è stata da me 
pubblicata con il titolo: Sulla non punibilità degli eretici, nell’Appendice A 
del volume m. d’arienzo, La libertà di coscienza nel pensiero di Sébastien 
Castellion, cit., pp. 1-221.

30 m. d’arienzo, Cultura giuridica e dottrina della tolleranza nelle opere 
di Sébastien Castellion, cit., p. 241. 

31 Consiglio alla Francia desolata, cit., p. 225. Sulla metafora della ma-
lattia utilizzata da Castellion, cfr. h.r. GuGGiSBerG, Sebastian Castellio 1515-
1563. Humanist und Verteidiger der religiösen Toleranz im Konfessionellen 
Zeitalter, cit., p. 213.
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guarire la malattia spirituale che affligge le stesse autorità 
religiose che, in difesa del proprio esclusivismo dottrinario, 
impongono con la costrizione delle coscienze l’uniformità e la 
conformità di appartenenza alla comunità salvifica ritenuta 
espressione del ‘vero’ cristianesimo.

Il metodo dell’intolleranza e della repressione del dissenso 
perseguito anche dalle nuove strutture ecclesiastiche riforma-
te, come già da quella cattolica, costituisce per Castellion la 
negazione evidente dello spirito cristiano di carità, in quanto 
espressione dell’amor sui, radice di ogni volontario e ostinato 
allontanamento dalla verità salvifica. La violenza delle coscien-
ze perpetrata dalle autorità religiose induce all’ipocrisia, ma 
soprattutto non consente la possibilità di una reale conversione 
– intesa quale processo razionale e spirituale di liberazione del-
la coscienza dal peccato – a chi è considerato in errore 32.

La ‘libertà di coscienza’ è in altri termini l’unica possibilità 
per rendere la ‘coscienza libera’ dalle passioni e dal peccato 33.

La libertà di coscienza, finché le chiese restano arrocca-
te nella difesa del proprio potere, tuttavia può essere tutela-
ta soltanto attraverso il principio di autonomia e separazione 
tra l’ambito politico terreno e quello spirituale e religioso. La 
neutralità del potere politico rispetto alle pretese di confessio-
nalizzazione della sfera pubblica costituisce l’unica soluzione 
per ‘neutralizzare’ l’intolleranza e la negazione dello spirito di 
pietà e misericordia che anima le chiese nate dalla frantuma-
zione della societas Christiana.

La teorizzazione delle libertates Ecclesiarum appare, per-
tanto, in tale ricostruzione, quale corollario della libertà della 
coscienza individuale rispetto a qualsiasi imposizione o condi-
zionamento esterno, in quanto si riconnette alla responsabilità 
di ciascuno, e dunque anche delle autorità religiose e politiche, 
all’edificazione di una comunità salvifica realmente cristiana.

La soluzione alla crisi religiosa auspicata da Castellion, di 
cessare di forzare le coscienze e lasciare libere entrambe le re-

32 m. d’arienzo, Cultura giuridica e dottrina della tolleranza nelle opere 
di Sébastien Castellion, cit., p. 243.

33 Ibidem. 
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ligioni, riprende esplicitamente il rimedio pragmatico indicato 
da Étienne Pasquier nell’Exhortation aux princes et seigneurs 
du conseil privé du Roy 34, ossia di permettere ‘in Francia due 
chiese’, al fine di ristabilire la pace sociale e salvaguardare l’u-
nità del corpo politico 35. Tuttavia, nel Consiglio alla Francia 
desolata Castellion non si limita ad una semplice ripetizione 
delle idee presenti nell’Exhortation 36, ma la medesima propo-
sta è formulata nel corso della trattazione con significati ap-
parentemente convergenti, ma sostanzialmente differenti.

Il ‘lasciare libere le due religioni’ non equivale in effetti 
al ‘permettere in Francia due chiese’. Non ha il valore di un 
suggerimento pragmatico di mera prudenza politica, al fine 
di consentire la concordia tra le religioni e ristabilire l’ordi-
ne sociale, né quello di istanza di legittimazione della religio-
ne protestante. Analizzando il lessico adoperato, il consiglio di 
Castellion pone l’accento sulla ‘libertà di scelta religiosa’ dei 
cives-fideles quale vero antidoto alla violenza e al fanatismo.

Già l’uso del termine ‘religioni’ e non di ‘chiese’, come inve-
ce presente nell’Exorthation, assume uno specifico rilievo nel 
complessivo sistema di pensiero castellioniano, in quanto il ri-
ferimento non appare essere l’istituzione ecclesiastica, ma le 

34 Il titolo completo del testo, pubblicato anonimo nel 1561, è: Exhortation 
aux princes et signeurs du Conseil privé du Roy pour obvier aux séditions qui 
semblent nous menacer pour le faict de la religion. L’edizione moderna, cura-
ta da d. tiCKett, può leggersi in e. paSquier, Écrits politiques, Genève, 1966, 
pp. 33-90. 

35 Consiglio alla Francia desolata, cit., pp. 244, 245 e 257. Riguardo all’in-
fluenza dell’Exhortation sul Conseil à la France désolée di Castellion, cfr. h.r. 
GuGGiSBerG, Castellion und Ausbruch der Religionskriege in Frankreich, in 
Archiv für Reformationsgeschichte, 68, 1977, pp. 253-267; C. Gilly, Sebastiano 
Castellione, l’idea di tolleranza e l’opposizione alla politica di Filippo II, in 
Rivista storica italiana, CX, 1998, p. 146: «[…] nel 1561 [Castellion] stesso 
aveva tradotto in latino e fatto stampare a Basilea la Exhortation aux Princes 
di Etienne Pasquier […]. Da questo scritto di Pasquier, in cui si incontrava l’af-
fermazione “vous rendries vostre France toute désolée et déserte”, Castellione 
aveva tratto non solo il titolo del suo Conseil, ma anche, e soprattutto, sug-
gerimenti realistici per il ristabilimento della pace». Contra, relativamente 
all’attribuzione della traduzione latina dell’Exhortation a Castellion, p.G. 
Bietenholz, Basle and France in the Sixteenth Century, Genève, 1971, p. 210. 

36 d. ménaGer, Le Conseil à la France désolée et la passion de la tolérance, 
in Sébastien Castellion: des Écritures à l’écriture, cit., p. 396.
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diverse interpretazioni del messaggio cristiano che costitui-
scono la ‘confessione di fede’ in cui i fedeli si riconoscono come 
comunità religiosa 37.

L’appello rivolto al potere politico non è, difatti, quello di 
sancire giuridicamente la dualità religiosa nello stesso terri-
torio con un atto di riconoscimento di eguali diritti ad entram-
be le confessioni, ma di astenersi dall’uso della potestà puniti-
va e dalla coazione delle coscienze. Non dunque un’azione po-
litica, ma un atto di astensione, che investe principalmente 
l’ambito di competenza della funzione giurisdizionale e dun-
que i limiti del potere. Soltanto la libertà delle coscienze ga-
rantita dall’uso ‘legittimo’ del potere del magistrato può con-
durre alla composizione non violenta dei dissidi religiosi e al-
la pace sociale.

La non sovrapponibilità dei due consigli è oltretutto indi-
cata nello stesso Consiglio alla Francia desolata. Pur invitan-
do a seguire la proposta menzionata nell’Exhortation, con la 
quale concorda pienamente, Castellion tuttavia avverte la ne-
cessità di completare il consiglio di Pasquier, individuando il 
concreto impedimento alla realizzazione della pacificazione ci-
vile che rende il rimedio proposto del tutto inefficace, ovvero 
la dottrina della persecuzione degli eretici la quale insegna al 
magistrato civile che il proprio dovere cristiano è mettere a 
morte chi è considerato eretico. In altri termini, per Castellion 
il riconoscimento politico della coesistenza religiosa, quale so-
luzione pragmatica e prudente, è conseguibile concretamente 
e in modo non provvisorio soltanto se i prîncipi e magistrati 
riacquistano piena coscienza della funzione legittima del loro 
potere, e applicano il diritto nei limiti della propria competen-
za. Occorre, pertanto, denunziare la falsità dell’insegnamen-
to della dottrina di persecuzione dell’errore che, così come Ca-
stellion afferma, «è la principale causa dei carnai e delle stra-
gi che si compiono oggi a causa della religione, e fin tanto che 
resta saldo e i principi lo seguono non vedo rimedio alcuno» 38.

37 m. d’arienzo, Cultura giuridica e dottrina della tolleranza nelle opere 
di Sébastien Castellion, cit., pp. 243-244.

38 Consiglio alla Francia desolata, cit., p. 245.
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Soltanto il diniego della giurisdizione civile nella persecu-
zione e condanna a morte degli eretici, la non costrizione del-
le coscienze, e dunque la denunzia dell’abuso di potere che ta-
le dottrina comporta possono garantire concretamente l’unità 
del corpo politico.

La coscienza individuale costituisce il limite al potere coer-
citivo e segna la distinzione tra giurisdizione civile e religio-
sa. Tuttavia, è proprio nella concettualizzazione della libertà 
quale limite al potere impositivo sulle coscienze che è possi-
bile individuare la peculiarità della riflessione castellioniana 
sulla funzione del diritto applicabile alla comunità soggetta 
alla giurisdizione dell’autorità legittima, e dunque sulla sepa-
razione e autonomia del diritto religioso da quello civile.

La distinzione dell’ambito politico-terreno da quello reli-
gioso-spirituale appare consequenziale alla teorizzazione di 
quello che con terminologia moderna chiameremmo ‘plurali-
smo religioso’. Si profila, pertanto, un nuovo sistema di rap-
porti tra politica e religione cristiana rispetto a quello cono-
sciuto sino a quel momento in Europa.

In altri termini, se in prospettiva teologica la tolleranza 
costituisce il metodo per garantire la ‘coscienza libera’ qua-
le fondamento della comunità cristiana, sul piano politico es-
sa costituisce lo strumento di governo per riconoscere il dirit-
to di ‘libertà di coscienza’ individuale e di pensiero in materia 
religiosa 39.

4. La libertà di coscienza come limite esterno alla giurisdizione 
civile e criterio di separazione tra ambito politico e religioso

La separazione dell’ambito politico da quello religioso si 
sviluppa nelle argomentazioni di Castellion attraverso un me-
todo di analisi teso ad individuare la specifica proprietà di una 
fattispecie concettuale e a distinguerla da altre con le qua-

39 m. d’arienzo, Cultura giuridica e dottrina della tolleranza nelle opere 
di Sébastien Castellion, cit., pp. 243-246.
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li può essere assimilata al fine di definirne l’appartenenza ad 
una categoria propria dell’ordine spirituale o giuspolitico. Me-
todo analitico che costituisce lo strumento logico e metodolo-
gico per delimitare la distinzione tra il delitto e il peccato e 
di conseguenza tra la competenza in materia penale del ma-
gistrato civile e l’apparato sanzionatorio dei sistemi giuridici 
religiosi. Distinzione che è affermata proprio al fine di decon-
fessionalizzare la giurisdizione civile in ambito penale al fine 
della costruzione, o ricostruzione, di un diritto pubblico che, in 
quanto tale, sia finalizzato a sanzionare la dimensione este-
riore della condotta criminosa e non la peccaminosità della co-
scienza, o del foro interno. Peccaminosità della coscienza che 
esula dalla competenza del magistrato e dalla stessa finalità 
della pena tesa non al ravvedimento del colpevole, ma al rista-
bilimento di un equilibrio sociale turbato dalla violazione del-
le norme su cui si regge l’ordine politico 40.

L’obiettivo polemico di Castellion appare proprio il siste-
ma istituzionale fondato sul legame tra obbedienza all’auto-
rità, sia civile sia religiosa, e sal vezza dell’uomo sostenuto, al 
contrario, da Calvino. Come afferma l’umanista savoiardo nel 
Contra libellum Calvini, occorre distinguere e non confondere.

Nelle riflessioni del Riformatore gi nevrino, il compito su 
cui si misura la legittimità del potere temporale risiede nel 
garantire l’ordine di giustizia voluto da Dio nella società ter-
rena, in base al patto che lega il popolo all’autorità politica. 
L’obbedien za al volere divino costituisce, secondo la teologia 
dei foedera descritta da Calvino nel II libro dell’Institutio 41, il 

40 Su questi aspetti, cfr. p. prodi, Una storia della giustizia. Dal plura-
lismo dei fori al moderno dualismo tra coscienza e diritto, Bologna, 2000, pp. 
219-267; o. Condorelli, Intorno al concetto giuridico di tolleranza religiosa 
(tra Medioevo e Antico Regime). Appunti su alcune premesse storiche del di-
ritto ecclesiastico dello Stato, in Aequitas sive Deus. Studi in onore di Rinaldo 
Bertolino, I, Torino, 2011, pp. 701-726, e in La costruzione di una scienza per 
la nuova Italia: dal diritto canonico al diritto ecclesiastico, a cura di G.B. 
Varnier, Macerata, 2011, pp. 29-67.

41 G. CalVino, Istituzione della religione cristiana, a cura di G. tourn, I, 
Torino, 20092, p. 551 ss. Sulla teologia del foedus nella Institutio Christianae 
Religionis del 1536, nelle edizioni successive al 1536, e nelle Homiliae in pri-
mum librum Samuelis, cfr. m. poVero, Il pensiero di Bullinger e Calvino sul 
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fulcro dell’alleanza tra legge e liber tà, quale impegno volonta-
riamente assunto di obbedienza al diritto stabilito e garanti-
to dal potere temporale che è riconosciuto, attraverso il con-
fronto razionale tra legge dell’uomo e legge di natura, qua-
le espressione della volontà divina. La sottomissione alle leg-
gi rinnova formalmente, in tal modo, il rapporto contrattuale 
con Dio 42. Per Calvino, pertanto, è compito del magistrato civi-
le punire l’eretico in quanto difensore dell’onore di Dio.

Per Sébastien Castellion, al contrario, l’autorità della ma-
gistratura civile, in quanto istituzione precristiana, appartie-
ne all’ordine di natura, proprio di questo mondo, a cui sono 
sottoposti tutti coloro che pur avendo la coscienza del pecca-
to non hanno la forza per vincerlo e restano perciò assogget-
tati alla legge naturale, la quale permette di distinguere ciò 
che è giusto dall’ingiusto. Di conseguenza, il dovere principa-
le del potere civile è quello di garantire la giu stizia e la paci-
fica convivenza nella società civile, tutelando l’incolumità fisi-
ca e l’integrità dei beni di ciascuno da crimini altrui, secondo 
i princîpi della legge naturale – dunque giudicando le azioni 
esteriori – mentre tutto ciò che appartiene al mondo spiritua-
le e alla malattia dell’anima, ovvero al peccato, è giudicato so-
lo da Dio e va combattuto con le armi spirituali e della persua-
sione e non con quelle corporali.

La separazione tra ambito terreno-corporale e ambito spi-
rituale, e dunque tra crimine e peccato, è racchiuso nella ce-
lebre frase di Castellion: «Uccidere un uomo non è difendere 
una dottrina, è uccidere un uomo. Quando i ginevrini hanno 
ucciso Serveto non hanno difeso una dottrina, hanno ucciso un 
uomo. Non spetta al magistrato difendere una dottrina. Che 
ha in comune la spada con la dottrina? […] Se Serveto aves-
se voluto uccidere Calvino, il magi strato avrebbe fatto bene a 
difendere Calvino. Ma poiché Serveto aveva combat tuto con 

Foedus o Testamentum Dei, in Calvino e il calvinismo politico, a cura di C. 
malandrino, l. SaVarino, Torino, 2011, pp. 65-119.

42 Cfr. d. Garrone, Libertà e legge nell’Antico Testamento, in Libertà 
e disciplina. Nel 500° anniversario di Giovanni Calvino, a cura di G. lonG, 
Torino, 2009, pp. 15-20.
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scritti e con ragioni, con ragioni e con scritti bisognava refu-
tarlo. Non si dimostra la propria fede bruciando un uomo, ma 
facendosi bruciare per essa» 43.

Il metodo argomentativo utilizzato da Castellion nella con-
futazione degli oppositori, costituito dalla prospettazione del-
la tesi avversaria e successivamente della propria replica, che 
è presente soprattutto nelle opere cosiddette polemiche scrit-
te in replica a Calvino e Teodoro di Beza dopo il rogo di Miche-
le Serveto 44, consente di evidenziare in maniera efficace gli er-
rori metodologici nell’interpretazione teologica delle fonti, le 
quali si rivelano scelte da Calvino in modo volutamente par-
ziale, al fine di giustificare l’in tolleranza dell’errore in mate-
ria di fede e la legittimità della pena di morte per gli eretici. 
Come nota Castellion, vengono difatti citati solo i passi delle 
Scritture utilizzabili a sostegno dello spargimento di sangue 
nei confronti delle coscienze erronee, mentre sono omessi tut-
ti gli altri in base ai quali si arriverebbe ad una diversa e op-
posta conclusione.

Il più rilevante tra questi è l’equiparazione dell’eretico al 
bestemmiatore, all’idolatra, al falso profeta. In virtù di ta-
le assimilazione, la pena di morte, ordinata nella legge mo-
saica contro costoro, è estesa anche agli eretici come vo luta 
dalla volontà divina 45. Tuttavia, nota Castellion, le Scritture 
trattano dell’eretico, in realtà, solo nella Lettera a Tito e indi-
rettamente nell’insegnamento di Cristo in Matteo, 18. Da ta-
li passi è possibile ricavare che solo dopo la seconda ammo-

43 Contra libellum Calvini, op. cit., p. E v°, replica di Vaticanus a Calvinus 
77: «Hominem occidere, non est doctrinam tueri, sed est hominem occidere. 
Cum Genevenses Servetum occiderunt, non doctrinam defenderunt, sed ho-
minem occiderunt. Doctrinam tueri non est Magistratum (quid gladio cum 
Doctrina?) sed doctoris. Doctorem autem tueri est Magistratus, sicut agricol-
am et fabrum et medicum et coeteros contra injuriam tueri. Itaque si Calvinum 
occidere Servetus voluisset, recte Calvinum defendisset Magistratus. Sed cum 
rationibus et scriptis Servetus pugnaret, rationibus et scriptis repellendus 
erat». La traduzione italiana del testo è tratta da S. CaStellion, Fede, dubbio 
e tolleranza, a cura di G. radetti, Firenze, 1960, pp. 118.

44 Vedi nota n. 25.
45 m. d’arienzo, La libertà di coscienza nel pensiero di Sébastien 

Castellion, cit., p. XVIII.
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nizione, se costui continua nella sua ostinazione, deve essere 
allontanato 46.

La definizione di ciò che qualifica le singole categorie di 
peccati consente a Castellion di distinguere l’eresia dalle al-
tre forme di oltraggio a Dio e di indi viduare la qualitas specifi-
ca dell’eretico nella sua pertinacia o ostinazione che, in quan-
to peccato spirituale, deve essere combattuto con le armi spi-
rituali e non con quelle temporali. Proprio tale specificazio-
ne esclude l’applicabilità della norma divina dell’Antico Testa-
mento, che prescrive la pena di morte per fattispecie diver se, 
anche all’eretico, in quanto manca il presupposto dell’eadem 
qualitas che consentirebbe, in base al concetto di similitudo, 
il ricorso al procedimento interpretativo analogico in caso di 
lacuna legis.

In un certo senso, viene adottato da Castellion il ragiona-
mento che ha condotto i giuristi ad affermare il principio del 
divieto di analogia nel diritto penale 47.

Tali riferimenti consentono di evidenziare la stretta con-
nessione rilevabile nel pensiero di Castellion tra metodo te-
ologico e giuridico al fine della conoscenza della verità. In al-
tre parole, pare possibile rilevare l’applicazione nelle sue 
argomenta zioni di un procedimento dialettico teso all’inter-
pretazione della verità so stanziale e oggettiva rispetto a quel-
la puramente formale che spesso, in quanto frutto di interpre-
tazioni volutamente arbitrarie, può essere soltanto soggetti-
va, non risultare evidente e realmente convincente sulla base 
della ratio naturalis, e, ancor più, espressione non di equità, 
ma al contrario di un giudizio iniquo 48.

46 Castellion applica all’eresia il passo di Matteo, riguardante più in gene-
rale il torto di un fratello a un altro fratello o alla Chiesa, che consente, in ul-
tima analisi, la pena della scomunica, ossia, l’al lontanamento dalla comunità.

47 m. d’arienzo, Cultura giuridica e dottrina della tolleranza nelle opere 
di Sébastien Castellion, cit., p. 251.

48 m. d’arienzo, Théologie et droit dans la pensée et les œuvres de 
Sébastien Castellion. Aspects mèthodologiques, cit., pp. 359-360. 
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Del resto, la ricerca della ratio naturalis delle norme 49, e 
dunque della verità giuridica in senso reale e sostanziale, con-
traddistingue sin dalle origini della scienza giuridica medieva-
le l’interpretatio iuris. Rispetto alla logica dogmatica aristote-
lico-scolastica che caratterizzava i commentatori medievali, è 
possibile rinve nire nei diversi trattati del XVI secolo l’utilizzo 
del metodo della dialettica 50. Naturalmente, la presenza di un 
metodo di interpretazione comune anche ai giuristi dell’epo-
ca, basato su un procedimento dialettico, testimonia indubbia-
mente l’humus culturale nel quale si sviluppano le idee castel-
lionane a favore della tolleranza dell’errore in materia dottri-
naria. La cultura umanistica e i nuovi strumenti interpretati-
vi dei testi costituiscono la radice di una diversa impostazione 
metodologica di ricerca razionale ri spetto a quella dogmatica, 
basata invece sull’identificazione tra verità e certezza 51.

In conclusione, la ricostruzione degli influssi reciproci tra 
il sapere giuridico e le argomentazioni maturate nel contesto 
teologico dei riformati eterodossi, come già indicato dagli stu-
di di Ruffini 52 e di Cantimori 53, costituisce indubbiamente un 
fertile campo di ricerca non solo sul piano della ricostruzio-
ne storica dell’influenza delle idee religiose nell’evoluzione del 
pensiero giuridico, ma anche ai fini di una più precisa indivi-

49 e. CorteSe, La norma giuridica. Spunti teorici nel diritto comune clas-
sico, I-II, Milano, 1962-1963, passim e ad indicem s.v. ratio.

50 In merito all’influenza del procedimento logico dei teologi sulla meto-
dologia giuridica, cfr. G. KiSCh, Humanismus und Jurisprudenz. Der Kampf 
zwischen mos italicus und mos gal licus an der Universität Basel, Basel, 1955; 
d. maFFei, Gli inizi dell’umanesimo giuridico, Milano, 1972 (terza ristampa 
inalterata dell’edizione originale, 1956); C. VaSoli, La dialettica e la retorica 
dell’Umanesimo. “Invenzione” e “Metodo” nella cultura del XV e XVI secolo, 
Milano, 1968; V. piano mortari, Dogmatica e interpretazione. I giuristi medie-
vali, Napoli, 1976, pp. 192 ss. e 237 ss.; id., Diritto, logica e metodo nel secolo 
XVI, Napoli, 1978; m. tedeSChi, L’hermeneutica fidei, in La scienza del diritto 
ecclesiastico, 20072, p. 131 ss.; i. BiroCChi, Alla ricerca dell’ordine. Fonti e cul-
tura giuridica nell’età moderna, Torino, 2002.

51 Cfr. m. d’arienzo, La non punibilità degli eretici nella polemica tra 
Castellion, Calvino e Beza, cit., p. 390.

52 F. ruFFini, Studi sui Riformatori italiani, cit.
53 d. Cantimori, Eretici italiani del Cinquecento, Torino, 1992 (I ed. 

Firenze, 1939). 
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duazione delle dinamiche dei rapporti tra diritto e religione 
sottese alla dialettica ordinamentale tra principio di laicità e 
piena espressione delle identità soggettive tutelate dai dirit-
ti di libertà.
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Abstract

Maria d’arienzo, Il contributo del pensiero riformato del XVI 
secolo all’ermeneutica della laicità

La scienza giuridica registra, oggi, una poliedrica declinazione 
del termine ‘laicità’, al punto da legittimare l’interrogativo circa il 
suo contenuto nucleare. Un prezioso aiuto al chiarimento è offerto 
dalle teorizzazioni del XVI secolo, indirizzate a tradurre politicamen-
te e giuridicamente il principio nuovo della tolleranza multireligiosa 
quale ‘antecedente storico dell’intreccio dialettico tra laicità e libertà 
di coscienza’ di una società plurale.

Sébastien Castellion è il maggior fautore della dottrina della ‘li-
bera coscienza’ e, in polemica con Calvino e Teodoro di Beza riela-
bora, con rigorosa metodologia argomentativa, il pragmatismo di 
Étienne Pasquier. Suo scopo è convertire l’esercizio dell’azione puni-
tiva in un più ideale e moderno atteggiamento culturale di astensio-
ne da parte del giudice, a sottolineare che il magistrato – oltre che lo 
Stato – è il soggetto istituzionale che, per primo, deve assumersi la 
consapevolezza dei limiti della propria competenza, in vista di una 
matura distinzione tra delitto e peccato implicante una nuova tolle-
ranza riguardo all’errore in materia di dogma di fede.

Proprio da tale dottrina sulla non costrizione delle coscienze, ver-
so la quale il moderno principio penale del divieto di analogia ha un 
indiscusso debito di riconoscenza, si coglie lo stretto nesso tra meto-
do teologico e giuridico, ossia dell’essenza del procedimento dialettico 
inteso a far coincidere la verità sostanziale con l’autentica ratio na-
turalis della norma.

parole chiave: tolleranza, pluralismo religioso, laicità, libertà di co-
scienza, metodo teologico e giuridico.

Maria d’arienzo, the contribution of the reformed thought of 
the sixteenth century to the hermeneutics of secularism

The juridical science reveals a multifaceted declination of the 
term secularism (‘laicità’) today, to the point that it legitimizes the 
question about its key content. A precious help to the explanation is 
offered by the XVI century theories, addressed to translate politically 
and legally the new principle of the multi-religious tolerance as ‘his-
torical antecedent of the dialectical interlacement between secular-
ism (“laicità”) and liberty of conscience’ of a plural society.
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Abstract

Sébastien Castellion is the greatest promoter of the doctrine of 
the ‘free conscience’ and, in polemics with Calvin and Theodor Beza, 
elaborates again, with rigorous methodology, the argumentative 
pragmatism of Étienne Pasquier. His purpose is to convert the ex-
ercise of the punitive action in a more ideal and modern cultural at-
titude of abstention from the judge, in order to underline that the 
judge – over that the State – is the institutional subject that first 
must assume the awareness of the limits of its own competence, with 
a view to a mature distinction between crime and sin involving a new 
tolerance about the error in terms of dogma of faith.

Exactly from such a doctrine about the non coercion of the con-
sciences, toward which the modern criminal principle of the prohibi-
tion of analogy has had an undisputed debt of gratitude, the narrow 
connection between theological and juridical method is understood, 
that is the essence of the dialectical procedure intended to make to 
coincide the substantial truth with the authentic ratio naturalis of 
the norm.

Key words: tolerance, religious pluralism, secularism, freedom of 
conscience, theological and juridical method.
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